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Il volume di Antonio Michele Cappuccio Gustavo Bontadini tra gli idealisti (Rubbettino Editore 

2015) si presenta come un excursus circostanziato sulla riflessione di uno dei più importanti 

capiscuola della filosofia neoscolastica italiana. Il saggio è corredato da una presentazione, 

sintetica ma significativa, di Fulvio Tessitore, il quale rimarca la centralità di Gustavo Bontadini 

nella parabola che vide l’attualismo gentiliano allargare la sua influenza in campo cattolico e invita 

a leggere il lavoro di Cappuccio come illustrazione della fase conclusiva dell’idealismo italiano 

che, dice Tessitore, chiudeva anche una lunga stagione della modernità. Da parte sua Cappuccio 

offre, nell’introduzione, alcune indicazioni per inquadrare il suo lavoro che, dice, è scaturito da un 

interesse più generale per l’idealismo classico tedesco e per i motivi che stanno all’origine del 

pensiero moderno. La prima indicazione accenna alla somiglianza tra i temi trattati da Bontadini e 

quelli presenti in Fichte nella dialettica della Grundlage tra io e non-io e nella teoria dell’immagine 

dell’Assoluto. La seconda si riferisce, invece, alla possibile riconsiderazione di Bontadini come 

filosofo fondamentalmente idealista piuttosto che neoscolastico. Tuttavia di queste indicazioni il 

lettore non deve aspettarsi una trattazione esplicita, una messa a tema, perché Cappuccio nello 

sviluppare il suo discorso preferisce invece inoltrarsi con aderenza precisa e intelligente negli 
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scritti di Bontadini e abbracciarne l’intero arco di pensiero, dagli Studi sull’idealismo fino a Metafisica 

e deellenizzazione, per offrire un profilo completo del filosofo della Cattolica. Ne risulta una 

ricostruzione ampia della tematica teoretica del filosofo neoscolastico condotta, per così dire, “dal 

di dentro” della problematica bontadiniana, che viene osservata nel suo articolarsi sia 

direttamente nel campo della teoresi che in quello storiografico e, non da ultimo, in quello della 

polemica filosofico-culturale. Un lavoro, quindi, senz’altro utile, perché teoreticamente accorto e 

ben documentato, che lascia emergere la coerenza, l’acume di Bontadini, facendoci avvertire in 

trasparenza la forte valenza esistenziale dei suoi pensieri. Ma vediamo, sinteticamente, i punti 

nevralgici di questa rappresentazione. 

Il punto di avvio dell’indagine di Cappuccio è la famosa polemica tra Croce e Gentile a 

proposito del presunto misticismo del nascente attualismo gentiliano, polemica sulla quale 

Bontadini intervenne, diversi anni più tardi, per segnalare che sotto la questione segnalata da 

Croce si annidava un tema diverso e di enorme rilevanza: quello della possibilità di affermare 

l’Unità dell’esperienza come Assoluto, ovvero di dimostrare criticamente l’immanentismo come 

approdo definitivo della filosofia occidentale. È a partire da questa precisazione e dalla messa in 

chiaro che non era possibile, stante le premesse stabilite dall’attualismo o da Croce stesso, dar 

prova di quell’affermazione e, quindi, risolvere in maniera definitiva quel problema filosofico, che 

Bontadini, dice Cappuccio, affonda ancor più lo sguardo dentro la materia filosofica attualistica e 

scopre il motivo per cui questa filosofia può e deve essere considerata il culmine del pensiero 

moderno e contemporaneo. Il significato di questa cosa è tutto raccolto nel fatto che l’idealismo 

ha concluso con esso un ciclo consistente nella eliminazione del presupposto che la filosofia 

moderna, da Cartesio in poi, aveva fatto proprio e sul quale si era costruita. Questo presupposto 

era precisamente quello di ritenere per ammesso un dato oltre il pensiero, un essere fuori dal 

pensiero e trascendente rispetto ad esso, cosa che aveva trasformato la filosofia in gnoseologia e 

aveva designato il suo compito come lo sforzo di adeguare l’essere così concepito. Le vicende del 

pensiero, accanitosi a immaginare questa struttura come il proprio destino, sono diventate poi le 

avventure della modernità, alle quali solo l’idealismo attualistico seppe mettere fine riprendendo e 

trasvalutando la dialettica hegeliana e radicalizzando a tal punto la critica al presupposto, al 

trascendente, da pretendere che il pensiero stesso non avesse in sé ombra di essenzialità. 

L’attualismo, insomma, aveva insieme e nello stesso tempo svolto il tema della 

intrascendibilità della coscienza e portato a termine la sua purificazione assoluta dall’empirico; 

aveva dissolto ogni immaginifica differenza di essere e pensiero e annullato l’idea di un ente 

trascendente; aveva versato svuotato di rilevanza filosofica il molteplice empirico e mostrato 

come la differenza dovesse essere riguardata nella struttura stessa della dialettica; aveva insomma 
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mostrato come e perché il pensiero propriamente detto dovesse essere il pensiero pensante. 

Tutto questo, sosteneva Bontadini negli Studi sull’idealismo e nei seguenti Dall’attualismo al 

problematicismo e oltre, aveva significato ridisegnare la mappa della filosofia attraverso una 

operazione di semplificazione che riportava il pensiero più in prossimità del suo vero scopo, quello 

di interrogarsi sull’Assoluto, senza deviare per sentieri che presentavano altre problematiche e che 

fallacemente lo avevano indotto a disperare dell’Assoluto stesso. La filosofia moderna, diceva 

Bontadini, era stata questa sorta di deviazione, l’idealismo aveva ritrovato il tracciato per tornare 

sulla via maestra. Si trattava ora di capire come, muovendo da qui, si potesse procedere. Come si 

potesse riproporre la domanda sull’Assoluto facendo tesoro dell’esperienza fatta e non ripetendo 

gli stessi errori. 

Chiaramente quella di Bontadini era una lettura molto personale del significato dell’attualismo 

e dell’idealismo più in generale. Cappuccio lo segue senza perdere il filo e senza slittare mai nella 

sovrapposizione dei due piani. Al nostro autore interessa farsi prendere per mano e farsi 

accompagnare lungo un percorso profondo, complesso, dalle movenze insinuanti, ma di 

indubbio fascino teoretico. E si lascia accompagnare anche attraverso le pagine dove Bontadini 

misura il suo punto di vista con quello di altri interpreti, discepoli, polemisti che hanno nella 

filosofia di Gentile, nel bene o nel male, un punto di riferimento. Anche attraverso quel 

problematicismo di Ugo Spirito che Bontadini riteneva inverasse meglio di ogni altro il nucleo di 

verità del pensiero gentiliano. Cappuccio costruisce, in certo senso, una “guida” a Bontadini, 

concepita come immersione immediata nelle sue tesi, restituzione adeguata di ciò che esse 

intendevano significare, facendoci comprendere, senza ulteriori spiegazioni, come potesse 

Bontadini compiere una operazione teoretica e storiografica allo stesso tempo e 

indisgiungibilmente. E la “guida” pone il suo tassello di chiusura esponendo la tematica di 

Metafisica e deellenizzazione, volume che raccoglie gli ultimi scritti di Bontadini nei quali il filosofo 

neoscolastico entra nel dibattito teologico degli anni Settanta e contesta le tesi di Dewart, 

Schillebeeckx e di Tresmontant sostenendo convintamente che il rapporto tra Cristianesimo e 

filosofia greca sia un rapporto positivo e che anzi il concetto di creazione, tratto distintivo del 

pensiero cristiano, sia propriamente la risposta al problema di Parmenide: 

Il Cristianesimo emerge infatti – secondo Bontadini –  come tentativo, riuscito, di tirare fuori la 
filosofia classica greca dall’impasse teoretico in cui essa giaceva, incapace di risolvere la 
contraddizione dell’essere che non è o, per dirla con Parmenide, dell’essere che è nulla, ovvero 
dell’essere contingente di fronte all’essere necessario. Il principio della creazione è appunto la 
soluzione teoretica di quella difficoltà e dell’annessa formulazione –anzitutto platonica- della 
materia come luogo dell’innestarsi del nulla, del sorgere dal e del ritornare nel nulla degli esseri 
contingenti. La creazione che viene non dall’essere necessario (l’essere che non tiene in sé la 
contraddizione, perché essere-sempre), ma dall’essere tutto, che in quanto tale è necessario, è 
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dunque la soluzione cristiana che risolve nella totalità di Dio la materialità contraddittoria, ovvero il 
residuo irrazionalistico della filosofia greca. 
 

Ma se il Cristianesimo con la creazione offre la soluzione di cui la filosofia andava in cerca, 

resta alla filosofia il merito di aver preparato quella strada: 

 

[Per Bontadini] la filosofia parmenidea ha consentito il rischiaramento della contraddizione, ovvero 
il rinvenimento della struttura propria e delle difficoltà aperte dalla contraddizione intercorrente tra 
l’affermazione dell’essere e quella del divenire, tra la necessità e la contingenza. Dunque il merito di 
Parmenide è, in qualche modo, quello di aver mostrato la traiettoria del pensiero a venire –quello 
Cristiano-, indicando, alla classicità matura prima e alla cristianità poi, a cosa bisognava dare 
risposta, ovvero il problema della conciliazione della realtà razionale con quella fenomenica, del 
necessario immutabile e della verificazione continua del nascere e della corruzione1. 
 

Riassumendo così l’idea che Bontadini aveva della filosofia greca e dei rapporti con il 

pensiero cristiano e tenendo presente, d’altra parte, il valore che attribuiva all’idealismo come 

capacità critica del pensiero di dissolvere i propri fantasmi e di ritrovare la posizione giusta per 

interrogarsi sull’Assoluto, sembra di poter dire che la domanda posta da Cappuccio ed echeggiata 

dal titolo del volume, ovvero l’appartenenza o meno di Bontadini ad un gruppo filosofico “di 

diversa fede” da quella neoscolastica, sia poco utile. Più utile, invece, averne esplorato l’originalità 

nei tratti essenziali dove essa mostra che, in alcuni casi, è il pensiero stesso che, grazie alla sua 

coerenza, è capace di abbattere gli steccati e questo è accaduto anche nel caso di Bontadini. 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
1 Antonio Michele Cappuccio, Bontadini tra gli idealisti, Soveria Mannelli, Rubbettino Editore  2015, pp. 230-38. 
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